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“Per rilanciare il centro
negozi aperti fino alle 22”

di Simone Ramella

L’Italia è alle prese con una pe-
sante crisi economica, che si ri-
flette anche sul consumo meno
voluttuario, vedi gli alimentari, e
a Cremona i piccoli commercian-
ti devono fare i conti con la con-
correnza sempre più serrata dei
centri commerciali. L’Ascom, pe-
rò, non intende subire gli avveni-
menti con le mani in mano e per
il futuro ha in serbo alcune signi-
ficative novità, con l’obiettivo pri-
mario di incrementare la compe-
titività dei piccoli esercizi del no-
stro territorio. 
Ad annunciarle al Piccolo è il pre-
sidente dell’Associazione dei
commercianti, Claudio Pugnoli,
approdato nel gennaio scorso
sulla poltrona più alta di via Man-
zoni dopo otto anni trascorsi co-
me vice di Franco Stanga, e re-
duce dall’assemblea nazionale di
Confcommercio, nel corso della
quale il presidente Sergio Billè
ha invocato scelte durissime, an-
che impopolari, per imporre al
nostro paese un’inversione di
rotta. 
Dopo le tensioni di fine 2004,
culminate nella serrata che
avete attuato in occasione del-
la Festa del Torrone, negli ulti-
mi mesi, proprio in concomi-
tanza con il suo approdo alla
presidenza, i vostri rapporti
con l’amministrazione comu-
nale si sono notevolmente ras-
serenati. A che cosa si deve
questa schiarita? 
In realtà i nostri rapporti con
l'amministrazione comunale so-
no sempre stati improntati alla
massima correttezza. È vero, pe-
rò, che da qualche tempo a que-
sta parte si sono smussati gli an-
goli che erano diventati molto
difficili da tagliare, dopo che era
sorto il problema delle zone a
traffico limitato. Nel momento in
cui questo problema è stato ri-
solto con reciproca soddisfazio-
ne e che sono state capite quel-
le che sono le nostre esigenze di
valorizzazione del centro storico,
anche dal punto di vista delle in-
frastrutture, la collaborazione ha
ripreso a essere produttiva e, di
conseguenza, anche i rapporti

con il Comune sono decisamen-
te migliorati. Quando dico che si
è capito quelle che sono le ne-
cessità, mi riferisco soprattutto
alla dotazione di parcheggi che il
centro storico avrà nel giro di
breve tempo.
Grazie anche al
nostro impe-
gno, infatti, ab-
biamo ottenuto
che il parcheg-
gio di piazza
Marconi diven-
tasse una real-
tà, così come è diventata una
realtà il raddoppio del parcheg-
gio nei pressi della stazione. Nel
frattempo sono sorti altri piccoli
parcheggi ed è aumentata la do-
tazione di zone con aree di sosta
a rotazione, là dove in preceden-
za erano libere. Anche questo,
dal nostro punto di vista, rappre-

senta un importante migliora-
mento. Certo, il lavoro che resta
da fare è molto perché coinvolge
tutta la città e non solo il centro
storico. Per questo all'ammini-
strazione comunale abbiamo an-

che chiesto che
venga realizzato
un progetto glo-
bale sulla situa-
zione infrastrut-
turale del centro.
Il sindaco Cora-
da, nell'intervi-
sta che ha rila-

sciato al Piccolo un mese fa,
ha detto che uno degli obietti-
vi della sua amministrazione è
quello di trasformare il centro
storico di Cremona in un gran-
de centro commerciale all'a-
perto. È una definizione esage-
rata o corrisponde alla realtà?
Noi parliamo da sempre del cen-

tro città come di un centro com-
merciale all'aperto, che ha qual-
cosa in più e qualcosa in meno
rispetto ai centri commerciali ar-
tificiali. Il qualcosa in più è rap-
presentato dalla bellezza archi-
tettonica e dal-
la dotazione in
negozi e giardi-
ni, il contesto
compless ivo
i n s o m m a ,
mentre i centri
commerc ia l i
tradizionali so-
no avvantaggiati dal punto di vi-
sta delle infrastrutture e della fa-
cilità di accesso. Se il nuovo ap-
proccio di questa amministrazio-
ne migliorerà, come sta avve-
nendo, sia l'accessibilità che la
dotazione dei parcheggi della cit-
tà, insieme all'arredo urbano e al-
la gradevolezza complessiva

vo centro commerciale Feltrinel-
li avrà una viabilità dedicata di
tremila posti macchina, anche
noi chiediamo che ci sia una via-
bilità relativamente facile per rag-
giungere il centro della città e una
dotazione di parcheggi adegua-
ta alle esigenze di Cremona.  Ci
sono aziende commerciali, arti-
gianali e uffici che hanno l’asso-
luta necessità di avere quelle do-
tazioni infrastrutturali che in qual-
siasi centro commerciale sono
una realtà banale e scontata. E’
l’unico modo che abbiamo per
difenderci.
Nel frattempo è ripartita la vo-
stra iniziativa dei Giovedì d’E-
state. Avete altri progetti simi-
li in cantiere?
Per quanto riguarda i Giovedì
d’Estate siamo assolutamente
soddisfatti dei risultati che ci
hanno dato finora, sia a noi che li
organizziamo, sia ai negozi e
pubblici esercizi che vi aderisco-
no: vedere la città affollata è un
piacere straordinario per tutti e ci
inorgoglisce il fatto di aver inse-
gnato ad altre città a lavorare in
questa maniera. L'ultima novità,
infatti, è che anche Bergamo, do-
po Verona, Piacenza, e altre lo-
calità del circondario, ha fatto i
suoi Giovedì d'Estate. L'anno
prossimo contiamo di cambiare
gli orari di apertura durante il pe-

Il presidente dell’Ascom Pugnoli annuncia le novità
destinate a cambiare le abitudini dei cremonesi

dell'ambiente, il centro cittadino
potrà diventare a tutti gli effetti un
centro commerciale di eccellen-
te livello.
La concorrenza rappresentata
dalla creazione di nuovi centri

commerc ia l i
alle soglie della
città, quindi,
non vi spaven-
ta?
I nuovi centri
commerciali ci
saranno, attor-
no all’asse della

Paullese ne arriveranno tre, ed è
per questo che, a maggior ragio-
ne, il centro città si deve dotare
di quelle infrastrutture indispen-
sabili per permettere al centro
commerciale naturale cittadino
di difendersi rispetto alla concor-
renza che i centri commerciali
esterni potranno fare. Se il nuo-

“I rapporti
con il Comune
sono migliorati

molto”

“Le infrastrutture
fondamentali
per difenderci

dalla concorrenza”



Cremona

riodo estivo, in modo che i nego-
zi invece che dalle 15,30 alle
19,30 tengano aperto nella fascia
oraria compresa tra le 18 e le 22.
Ci abbiamo provato già que-
st’anno ma, non avendo ottenu-
to grandi risultati, abbiamo so-
prasseduto, con l’intenzione di
riprovarci l'anno prossimo in mo-
do più incisivo. Siamo convinti,
infatti, che uno slittamento del-
l'apertura di questo tipo porte-
rebbe dei vantaggi decisamente
positivi. Sarebbe possibile, infat-
ti, parcheggiare in centro senza
grandi difficoltà e a costo zero,
perché tra le 18 e le 22 tutti colo-
ro che lavorano in centro sono
già tornati a casa lasciando libe-
ri in parcheggi
in centro stori-
co, che a parti-
re dalle 19 sono
gratuiti. Chi vie-
ne in città dopo
le 18, poi, tro-
verebbe anche
un clima grade-
vole, anche se non è come l'aria
condizionata dei centri commer-
ciali. E lo slittamento dell'orario
favorirebbe anche la gente che
intende venire a Cremona da fuo-
ri, che avrebbe la possibilità di
farlo tranquillamente una volta fi-
nita la giornata di lavoro, trovan-
do i negozi ancora aperti. Questo

potrebbe essere un modo per
combattere i centri commerciali
esistenti e quelli che arriveranno.
I cremonesi, però, hanno fama
di essere piuttosto tranquilli e
abitudinari. Pensate davvero di

riuscire a con-
vincere i com-
mercianti ad
attuare questa
rivoluzione de-
gli orari?
Certamente non
sarà un compito
facile, anche

perché non siamo un centro
commerciale che può prendere
una decisione da un giorno al-
l'altro senza interpellare nessu-
no, ma, al contrario, dovremo ri-
uscire a mettere d'accordo cen-
tinaia di imprenditori. Il cammino
in questa direzione, comunque,
dovrebbe essere graduale e pro-

gressivo. L’idea è di cominciare
l’anno prossimo replicando l’e-
sperienza dei Giovedì d’Estate
anche in un altro giorno della set-
timana, nelle cinque-sei settima-
ne tra la metà di giugno e la fine
di luglio, con
l’obiettivo di più
lungo periodo
di arrivare, se
possibile, a un
cambio totale
durante il perio-
do estivo,
e s t e n d e n d o
queste novità anche agli altri
giorni della settimana fino a ren-
derle definitive. Insomma, inten-
diamo fare tutto quello che serve
per offrire un servizio migliore ai
nostri clienti e portare sempre più
gente a Cremona, che potrebbe
diventare la prima città che adot-
ta un orario estivo simile a quel-

lo delle località di mare e alle cit-
tà turistiche vere e proprie.
Le aperture prolungate in ora-
rio serale, però, hanno anche
provocato le lamentele di alcu-
ni cittadini per il rumore e gli

schiamazzi che
comportano…
Penso che una
città vivace
comporti, co-
munque, qual-
che disagio per i
residenti. Non
possiamo pen-

sare che chi risiede in centro ab-
bia le stesse tutele, dal punto di
vista del rumore, di chi abita in
aperta campagna. Una città gra-
devole, accogliente e festosa im-
plica, purtroppo, qualche picco-
lo disagio per i suoi abitanti per
un paio di mesi all'anno. Un'ini-
ziativa come quella dei Giovedì

d'estate, però, fa sembrare Cre-
mona qualcosa di diverso e di
meglio rispetto alle città limitro-
fe, e creano un clima simile a
quello di una località di villeggia-
tura. Noi abbiamo dato degli in-
put ai nostri associati per limita-
re i disagi dei residenti, ma a vol-
te la maleducazione della gente
è superiore alla possibilità di in-
tervento dei commercianti.
Dal mondo cattolico, intanto, è
partito un appello che chiede
di ridurre al minimo le apertu-
re nei giorni festivi.
E’ una richiesta che abbiamo
condiviso da subito, indipenden-
temente dal credo religioso di
ognuno di noi. C'è la necessità,
infatti, di interrompere la settima-
na e di consentire a chi lavora sei
giorni su sette di avere almeno
una giornata di riposo, anche
perché la maggioranza delle no-
stre aziende associate sono a
conduzione familiare. Questo è il
motivo per cui abbiamo condivi-
so l'impostazione che il neoas-
sessore regionale al Commercio,
Franco Nicoli Cristiani, darà
probabilmente al suo assessora-
to. Oltre a volere che il riposo do-
menicale venga rispettato, infat-
ti, l’assessore pretende che le lo-
calità turistiche lo siano realmen-
te. 
Cremona, quindi, non va con-
siderata una città turistica?
Non è una città turistica, ma una
città d’arte. Il turismo, infatti, a
Cremona è ancora un campo tut-
to da dissodare. Non abbiamo
ancora, infatti, una mentalità e un
progetto turisti-
co, sia per
quanto riguarda
la città sia ri-
spetto al territo-
rio in generale.
La differenza tra
città d’arte e cit-
tà turistiche è
sostanziale, perché la legislazio-
ne consente agli esercizi com-
merciali di queste ultime di tene-
re aperto 365 giorni all’anno. Le
regole per la concessione del ri-
conoscimento di Comune turisti-
co, però, sono di pertinenza del-
le varie legislazioni regionali, e in
questo senso una provincia di

confine come la nostra sconta la
vicinanza con l’Emilia Romagna,
la cui normativa in materia è mol-
to più permissiva. Castelvetro
Piacentino è l’esempio classico
di un Comune pseudo-turistico
che grazie a questa legislazione
a  maglie larghe ha ottenuto il ri-
conoscimento di Comune turisti-
co. E proprio grazie a questo
passaggio ha ottenuto che lì si
insediasse Bennet, trasforman-
dosi di fatto in un grande centro
commerciale, con un bacino di
utenza che in buona parte pesca
in provincia di Cremona. 
La legislazione lombarda in
questo senso è più rigida?
Sì, la Regione Lombardia ha re-
golamentato la materia in modo
più severo, tant’è che una richie-
sta di Gadesco analoga a quella
di Castelvetro è stata bocciata.
Allargando il discorso allo sce-
nario nazionale, che cosa è
emerso dall’assemblea di
Confcommercio?  
E’ inutile nascondersi dietro un
dito. Il quadro complessivo del
nostro paese allo stato attuale è
molto difficile e la situazione non
avrà grosse vie di sbocco in as-
senza di provvedimenti radicali.
Come ha sottolineato il presi-
dente Billè nella sua relazione,
dobbiamo fare qualcosa di più
per ridare fiducia alla popolazio-
ne e fare in modo che il volano
che si è fermato riparta.
Come ci si può riuscire? Con lo
strumento dei saldi per esem-
pio? 
In realtà l’aspetto drammatico è

che per molte
aziende ormai i
due mesi di sal-
di, che rappre-
sentano certa-
mente un’occa-
sione importan-
te, sono diven-

tati il momento decisivo per sti-
lare il bilancio dell’anno. Nella si-
tuazione di crisi attuale, però, sa-
rebbe opportuno mettere in cam-
po altri interventi più incisivi, a
partire da una riduzione degli
oneri da cui le aziende commer-
ciali, come tutte le aziende, sono
oberate.   

Tra i servizi anche la fornitura di energia
“L’Ascom Cremona oggi vanta circa
2.000 iscritti e insieme all’Ascom di
Crema, che opera con una sua strut-
tura autonoma, nel mondo Confcom-
mercio che noi rappresentiamo arri-
viamo a un totale di circa 3.500 azien-
de che operano nei settori del turi-
smo, del commercio e dei servizi. Si
tratta di un dato altissimo, che equi-
vale a circa il 50 per cento delle azien-
de del settore”. 
A “dare i numeri” dell’Associazione
dei commercianti della nostra provin-
cia è Antonio Pisacane (nella fo-
to a destra), che ricopre il ruolo di
direttore dell’Ascom da cinque anni.
“E in questi cinque anni siamo sem-
pre cresciuti in termini numerici - pre-

cisa Pisacane - nonostante nello
stesso periodo si siano verificate nu-
merose cessazioni di attività da par-
te di parecchie aziende. E abbiamo
anche notato che è in aumento an-
che il numero degli imprenditori stra-
nieri che entrano a far parte dell’as-
sociazione e si rivolgono ai nostri
sportelli per ricevere assistenza”. 
Oltre a rappresentare i suoi iscritti,
l’Ascom Cremona, che nel comples-
so conta 25 dipendenti, offre anche,
a prezzo concorrenziale, una serie di
servizi alle aziende. “Oltre ai servizi
tradizionali - spiega il direttore - co-
me la tenuta della contabilità, dal pun-
to di vista fiscale, contabile e ammini-
strativo, compresa l’amministrazione

del personale, abbiamo il settore cre-
ditizio e finanziario, in cui operiamo
con Ascomfidi, una cooperativa di ga-
ranzia che opera da 25 anni e aiuta le
aziende nella fase di accesso al cre-
dito”.
L’ultima novità in ordine di tempo è
rappresentata dall’ingresso di Ascom
nel settore dell’energia. “Insieme a
tutte le 11 Ascom lombarde - precisa
a questo proposito Pisacane - un an-
no fa abbiamo fondato una società
che si chiama Terziario Energia Srl,
con la quale siamo in grado di esse-
re sul mercato dell’energia, che non
è più vincolato, offrendo energia a
prezzi concorrenziali alle nostre
aziende”.

“Dall’estate 2006
la chiusura sarà 

posticipata
gradualmente”

“L’obiettivo è
quello di portare
in città sempre

più gente”

“Per superare
la crisi servono

interventi
più incisivi”  


